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CREDO LA CHIESA SANTA

don Giampaolo Tomasi
Verona, Corso residenziale, Gennaio 2006

Premessa

La dimensione della santità fu la prima nota che venne applicata alla Chiesa. Essa non è stata contestata in alcuna confessione cristiana. La ritroviamo nelle Lettere di S. Ignazio di Antiochia, ad esempio in quella ai cristiani di Tralle (II secolo d.C.), nel Martirio di Policarpo, nel Pastore di Erma e nei Simboli più antichi (DS 10: formula battesimale tratta dalla Traditio Apostolica di Ippolito romano; DS 41, 42 e 150 che è la formula niceno-costantinopolitana); un cenno anche in DS 1 (intorno al 170 d.C.). che è il primo simbolo dell’antichità formulato sull’idea che i 5 pani del miracolo rappresentano i 5 punti fondamentali della fede cristiana (Padre, Figlio, Spirito, Chiesa santa e remissione dei peccati).

L’affermazione di fede contenuta nella nostra Professione di fede però può suscitare alcune perplessità se riduciamo la santità della Chiesa alla semplice sommatoria dei comportamenti dei suoi membri. I cristiani non eccellono per grandezza d’animo e non si distinguono per lo stile di vita dagli altri uomini: peccati, rivalità, incomprensioni, invidie, divisione, viltà serpeggiano anche all’interno della Chiesa di Cristo, eppure continuiamo a proclamarne la santità. Anche il Concilio Vaticano II nella costituzione “Lumen Gentium” ha parlato di questa nota fondamentale nel capitolo V. al n. 39 ed ha affermato: “La Chiesa, il cui mistero è esposto dal sacro concilio, è per fede creduta indefettibilmente santa” cioè la sua santità non verrà mai meno. D’altra parte poco più oltre nella stessa costituzione al cap. VII. n. 48 si dice che la Chiesa è “adornata di vera santità anche se imperfetta”. Le due affermazioni possono essere accettate se consideriamo la natura della Chiesa come complessa, per non vederci intrappolare in una concezione di una duplice Chiesa: una “santa” che è il Corpo mistico di Cristo, la sua Sposa immacolata, senza macchia di peccato, e l’altra invece prostituita al mondo, corrotta e peccaminosa. Infatti questa distinzione dualistica può produrre diverse opinioni a  riguardo della Chiesa:

a) Nella Chiesa esiste una santità oggettiva che è propria dei mezzi di salvezza: lo Spirito di Dio, la Parola di Dio, i Sacramenti, che rendono la Chiesa “sacramento di salvezza” e dall’altra c’è una santità soggettiva, propria della comunità dei battezzati, segnata dal peccato e dalle debolezze umane e questa è sempre imperfetta.

b) Tra i cristiani si distinguono i perfetti (chiesa dei santi) dagli altri: è l’opinione dei donatisti, dei catari, di Wyclif e Hus, i quali accarezzavano il sogno di una chiesa perfettamente pura, dalla quale viene escluso chiunque abbia perso la grazia battesimale.

c) Si ipotizza la realtà della Chiesa come qualcosa di sovrapersonale e metastorico, realtà escatologica che si manifesterà alla fine e sarà senza ruga né macchia, ed essa è santa, mentre la Chiesa che vive nella storia è formata di persone “simul justus et peccator” (Cfr. Riformatori).

Noi piuttosto diciamo che la Chiesa è insieme “Corpo mistico” e comunità di peccatori: è popolo in quanto formata di persone reali con pregi e difetti; e nello stesso tempo è popolo di Dio il quale le assicura la santità. La Chiesa sta sotto la Croce come popolo di peccatori che viene lavato dal sangue e dall’acqua sgorgati dal cuore squarciato di Cristo.
Che cos’è la santità?

Il concetto nell’AT

Il concetto deriva dal linguaggio biblico: solo Dio è santo, anzi tre volte santo ossia in maniera assoluta, superlativa, unica (Cfr. Is 6,1-3) e la santità esprime la natura di Dio, è la sua essenza. 

La santità esprime la dignità singolare, assoluta, suprema di Dio, per cui Dio è per se stesso oggetto di venerazione incondizionata: egli è il Fine supremo e la Norma assoluta e intangibile dell’agire umano. La santità di Dio giustifica il culto di adorazione a Lui. Molte volte Jahweh è chiamato dall’AT: “il Santo d’Israele” (Is 10,20: Is 17,7; Is 54,5, Os 11,9).

 Ne consegue che ciò che è in rapporto a Dio è santo:

- i comandamenti (Sal 105,42);

- i luoghi (Es 3,5; anche Gn 28,16-17, anche se non parla esplicitamente di “santo”, è in questa linea, infatti si tratta della lotta di Giacobbe con l’angelo di Dio);

- Gerusalemme ed il Tempio e i sacerdoti;

- e soprattutto il popolo. L’AT  afferma infatti, che anche il popolo di Dio deve essere santo, perché tale è il suo Signore (Cfr. Lv 19,2). Perciò per la creatura “l’essere santa” significa attingere in qualche modo dalla santità di Dio. Ora questo non può avvenire per capacità propria della creatura, ma per dono gratuito di Dio che la fa entrare in relazione vera e reale con Sé (Cfr. elezione ed alleanza): la "santità" è una particolare caratterizzazione o determinazione del popolo rispetto agli altri popoli e questa viene esclusivamente da Dio (Cfr. Es 19,6; Lv 11,44: “Santificatevi dunque e siate santi, perché io sono santo”; Dt 7,6).

Essere santi significa “essere separati” da ciò che non è Dio, per appartenere solo a Lui. perciò si legge in Dt 7,6: “Tu infatti sei un popolo consacrato al Signore tuo Dio...”

Questo dono però esige una risposta da parte del popolo (cfr. Lv 19,1-4; Lv 20,7 Lv 20,8).

La santità per l’AT è un indicativo e nello stesso tempo un imperativo.

Anche nel NT compare il concetto 


* in riferimento a Gesù: in Lc 1,35 tale lo dichiara l’angelo a Maria; in Mc 1,24 i demoni; in Gv 6,69 Pietro; e poi in At 3,14 e 4,27.30) ed 


* e in riferimento ai cristiani, che sono chiamati “santi” (Cfr. At 9,13.32.41; 1Cor 14,33; 16,1; 2Cor 8,4; 9,1; Rm 15,25-26.31) o “santi per vocazione” (Cfr. Rm 1,7; 1Cor 1,2), anche se a volte il termine aghios è tradotto con fedeli o altro. Dapprincipio secondo L. Cerfeaux (Cfr. Les saints de Ierusalem: ETL 2, 1925) il termine indicava solo i cristiani della chiesa madre di Gerusalemme e solo in seguito si allargò a tutti i cristiani.

La santità per il NT ha un duplice aspetto: c’è la santità di elezione e la santità di risposta.

La radice di questa santità è da ritrovare nel Battesimo (cfr. Ef 5,25-27).

La stessa dinamica vista nell’AT si ripete poi nel Nuovo Testamento. Così Paolo può rivolgersi ai Corinti come: “a coloro che sono stati santificati in Cristo Gesù, chiamati ad essere santi” (1Cor 1,2). Questo significa che la loro santità come chiesa è dovuta all’iniziativa di Dio, ma nondimeno sono chiamati ad attuare una santità di vita che richiede il loro sforzo. Affermazioni analoghe si ritrovano più avanti in 1Cor 6,11.18.20. Anche nella 1Pt 1,2.14-16 si ritrova la stessa tensione. Inoltre si veda anche: 1Pt 2,9-12.

Fin dall'inizio della storia della Chiesa ritroviamo nella formula battesimale l’espressione: “communio sanctorum” che vuole indicare sia la comunione delle cose sante ( i beni della salvezza: lo Spirito Santo, La Parola, i Sacramenti) sia quella dei santi, uomini e donne. Questo significa che il luogo proprio per fare un discorso sulla santità della Chiesa è il contesto liturgico, nel quale l'uomo prende coscienza del suo stato di peccatore, sente il bisogno di esserne liberato e così può ricevere la giustificazione e la santificazione, come espressioni dell'azione amorevole, eleggente, redentrice, santificante, purificante e perdonante di Dio.

Solo Dio, per pura grazia, separa un popolo da uno stato di perdizione e lo colloca vicino a sé nella sfera della sua santità. Poiché questa azione di Dio per Cristo e nello Spirito non conosce tregua ed è sempre attiva, noi possiamo affermare che la Chiesa è santa.

La confessione della santità della Chiesa è confessione dell’agire santificante di Dio nella Chiesa (elezione e dono del suo santo Spirito) e insieme è ammonimento a corrispondere a questa santità donata da Dio nella pratica cristiana ed ecclesiale. Sia chiaro che ciò non vuol dire che fuori della Chiesa la santità sia totalmente assente.

La promessa della santità all’interno della storia non ancora giunta al compimento non prende il posto della libertà umana, né è la semplice sostituzione del peccato, ma è la capacità, donata sempre di nuovo, della conversione, della confessione dei peccati e della lode a Dio. La santità della Chiesa è perciò il processo irreversibile operato in questa storia terrena dalla santificazione divina nei confronti del segno concreto della comunità dei credenti.

Tutte le Chiese cristiane sono d'accordo, sulla base di Mt 28,20; di Gv 16,13 e di Mt 16,18, nel riconoscere che in questa santità sono fondate anche l'indistruttibilità della loro esistenza (la loro indefettibilità) e l'affidabilità dei loro segni e delle loro testimonianze (la loro efficacia, la loro infallibilità).
Il Concilio Vaticano II, che dedica il capitolo V. della Costituzione sulla Chiesa alla “universale vocazione alla santità nella Chiesa” (si veda il commento che ne dà Philips nel suo libro) diviso in 4 paragrafi (LG 39-42/ EV 1, 387-401),  ha ripetutamente definito la Chiesa:


- "indefettibilmente santa" (come tale) come in LG 39,


- e più semplicemente la "Chiesa santa" in LG 5, 8, 26 e 32,


- ma anche l'ha definita "la sposa immacolata" in LG 6


- e  il "popolo santo" in LG 9.

Poiché la Chiesa partecipa alla santità di Dio, poiché è unita a Cristo e le è donato lo Spirito Santo, anche la Chiesa è santa, gode cioè di una vera santità.

Per questo motivo santità e peccato non stanno semplicemente sullo stesso piano e non caratterizzano la Chiesa allo stesso modo. Giustizia e peccato non sono due possibilità equivalenti per la Chiesa: il peccato contraddice ciò che la chiesa è, mentre la santità è rivelazione della sua essenza.

Conclusione : Come opera, segno e strumento dell'agire della grazia vittoriosa  di Dio, la Chiesa nella sua totalità, nonostante i peccati di tutti i suoi membri, non può decadere dalla grazia di Dio: la sua esistenza è indistruttibile; la sua continuità e la sua permanenza sono garantite dalla promessa stessa di Dio. In ogni peccato la Chiesa rimane un segno affidabile  della grazia di Dio nel mondo: i suoi sacramenti sono indipendenti dalla santità di chi li amministra; essi hanno una validità e un'efficacia "oggettiva". Il suo insegnamento, a determinate condizioni, è "privo di errore" e "infallibile".

In che senso la Chiesa è indefettibilmente santa?

1) La Chiesa è il popolo di Dio, questo significa che è formata di persone, ma non semplicemente gente, massa; essa è un insieme strutturato: dall’azione giustificante di Cristo e da quella santificante dello Spirito Santo (cfr. LG 2-3; 9) la chiesa è costituita indefattibilmente santa (LG 39).  Questa struttura è di istituzione divina, ciò significa che all’origine di essa vi è una volontà di Gesù e perciò la forma con cui la Chiesa si organizza non è frutto semplicemente dell’ingegno umano, ma è il frutto dell’evento Gesù Cristo. Gesù Cristo ha fatto alla sua Chiesa il dono della santità perché sia strumento efficace di grazia e di salvezza e perciò la Chiesa possiede una santità oggettiva (Cfr. Ef 4,10-12). Si prospetta così un fine pastorale: LG 39 vuole incitare tutti alla santità dichiarando che ciò è possibile a tutti (dovrebbe diventare fatto ordinario della vita cristiana) per grazia di Dio.

2)  Cristo ha donato alla sua Chiesa: la Parola, i sacramenti, i carismi, che trovano molteplici espressioni ministeriali; questi doni sono “le cose sante” perché provenienti da Cristo che è il Santo e perché derivano da Lui la loro santità. Esse sono sante in quanto non dipendono dalla santità della persona che li distribuisce o li esercita. In forza di questi doni possiamo parlare per la Chiesa anche di una santità di consacrazione. Inoltre questi doni sono efficacemente santi, in quanto di essi si serve lo Spirito di Dio per edificare la Chiesa come popolo santo per il Signore.

3)  L’ultimo pensiero ci conduce ad affermare che per l’azione dello Spirito Santo la Chiesa si presenta al mondo adombrata di vera santità testimoniata dalla fede, speranza e carità, che anima l’intero popolo di Dio e che raggiunge il suo apice nei santi. L’agiografia, cioè gli scritti riguardanti coloro che la Chiesa venera come santi, sta a testimoniare la feconda e molteplice azione dello Spirito Santo nella Chiesa.  C’è dunque una santità di virtù nella Chiesa in quanto formata da persone che corrispondono pienamente alle sollecitazioni dello Spirito di Dio in loro (Cfr. LG 40). La santità dei membri, nella Chiesa, contribuisce alla santità della Chiesa.

La santità allora della Chiesa non va attribuita solo alla presenza degli elementi formali di santità presenti in essa, ma anche alla presenza di santità soggettiva. Questa è da vedersi come prova della azione vittoriosa di Cristo sul peccato e della forza divina trasformante dello Spirito. Ciò non significa esaltazione della Chiesa, quasi ad oscuramento dell’unica santità di Dio: è invece riconoscimento della potenza di Dio nell’opera di santificazione dei credenti. L’impostazione del discorso assomiglia a quella di Paolo nelle sue lettere: l’imperativo segue e si intreccia con l’indicativo: “diventa ciò che sei!”

Questo pensiero è espresso dal Concilio Vaticano II in questi termini: “Questa santità della Chiesa costantemente si manifesta e si deve manifestare nei frutti della grazia che lo Spirito produce nei fedeli” (LG 39).
Dunque la santità ha una dimensione storica perché è una realtà di proposta e di risposta: Dio prende l’iniziativa di “santificarci” e l’uomo risponde a questa proposta (Cfr. Ef 1,4-5 e 1Pt 2,9). Spiega di nuovo il Concilio: “I seguaci di Cristo, chiamati da Dio non secondo le loro opere, ma secondo il disegno della sua grazia e giustificati in Gesù Signore, nel battesimo della fede sono stati fatti veramente figli di Dio e compartecipi della natura divina, e perciò realmente santi. Essi quindi devono, con l'aiuto di Dio, mantenere nella loro vita e perfezio​nare la santità che hanno ricevuta.” (LG 40).

Dunque c’è una santità della Chiesa, che è strettamente congiunta alla risposta che i suoi membri danno alla vocazione alla santità. Se la Chiesa è il popolo di Dio, la sua santità dipende da quella dei suoi membri. Per questo vi è una influenza vicendevole tra la santità di chi vive santamente e la santità della Chiesa, per cui questa riceve vantaggi dalla virtù dei fedeli come anche svantaggi dalla loro peccaminosità. La trasparenza della Chiesa quale segno in Cristo della santità divina è condizionata dalla sua capacità di corrispondenza alla grazia di Dio.

Dobbiamo osservare che questa santità fino alla parusia del Signore Gesù è imperfetta come abbiamo visto afferma il Vaticano II in LG 40. Finché la Chiesa è pellegrina nella storia vive sì le consolazioni che le dona il suo Signore, ma altresì rimane impastata di materialità; perciò ha bisogno continuamente di conversione (cfr. LG 8c e 9c).
Y. Congar nel suo articolo in Mysterium Salutis sottolinea che la santità della Chiesa è soprattutto segno della fedeltà di Dio: nella misura in cui la Chiesa è di Dio, essa è assolutamente santa, ma ciò deve trovare una corrispondenza nella risposta libera dell’uomo.

In che rapporto sta la santità con la carità?

“Questa santità della Chiesa costantemente si manifesta e si deve manifestare nei frutti della grazia che lo Spirito produce nei fedeli; si esprime in varie forme presso i singoli, i quali, nella vita che è loro propria, giungono alla perfezione della carità edificando gli altri” (LG 39; vedi anche LG 40b)

La carità quale “vincolo di perfezione” (Cfr. Col 3,14 e Rm 13,10) regola tutti i mezzi di santificazione, dà loro forma e li porta a compimento. Perciò il vero discepolo di Cristo è contrassegnato dalla carità verso Dio e  verso il prossimo (Cfr. LG 42).

Si comprende facilmente  che i santi allora non sono degli eroi o degli esseri extraterrestri, ma uomini e donne che come noi hanno vissuto in maniera eroica il vangelo. Questo non è accaduto per una loro capacità eccezionale, che li rende “diversi” rispetto a noi, ma perché si sono lasciati plasmare dalla carità di Dio che è il suo stesso Spirito. Hanno combattuto la “battaglia della vita”, sono rimasti fermi  e saldi in Dio, hanno detto a Lui il loro “sì” nonostante attorno a loro voci suadenti cercavano di persuaderli che non ne valeva la pena. “Per questo Dio li ha graditi e li ha trovati degni di sé” (Sap 3,5)



La presenza del peccato nella Chiesa

Come  dare ragione del peccato nella Chiesa santa? (cfr. K. RAHNER, Chiesa di peccatori, in Nuovi Saggi, vol. I, pp. 415-441)

Il problema non è da poco e forse è una questione spinosa che ha attraversato la storia della Chiesa e la sua riflessione teologica; del resto le divisioni nella Chiesa di Cristo sono accadute per la mancata riforma in risposta ai peccati della Chiesa. La posizione dei teologi è diversificata sul problema:


- C’è chi come Ch. Journet (L’èglise du Verbe incarné) afferma che non si possa applicare nessun peccato alla Chiesa nella sua globalità, perché essa è strumento della salvezza e questa è inconciliabile con qualsiasi peccato; perciò se di peccati si deve parlare, lo si faccia in riferimento ai singoli membri della Chiesa (come spiegare allora il testo di Ef 5,27?).

- Se guardiamo alla liturgia della Chiesa, essa ci invita all’inizio di ogni Eucaristia a confessare le nostre colpe e ad invocare il perdono divino; oppure si guardi alla preghiera del Signore. Anche il Concilio di Cartagine del 418 (DS 106-108) afferma che dobbiamo pregare “in verità”: “rimetti i nostri peccati”.  K. Rahner nel suo articolo osserva che nei documenti del  Vaticano II, nonostante durante una sessione un intervento del vescovo Laszlo che proponeva un paragrafo su “il peccato nella Chiesa santa di Cristo”, pochi sono i riferimenti al peccato nella Chiesa (vedi: LG 48; 14; 8c e 9c; 65 e 40; 36; 26 e UR 4).
Argomento teologico

Rahner nel suo articolo afferma che un certo tipo di peccaminosità della Chiesa è verità  della dottrina e cita il Concilio di Cartagine del 418, ma anche le decisioni contro Hus e Wiclif (Cfr. DS 1201. 1203 e 1205). La Chiesa ha insegnato che è eretico affermare che la Chiesa è solo la Chiesa dei santi ed inoltre non si può dire che i peccatori siano fuori della Chiesa di Gesù Cristo.

1) Anzitutto dobbiamo evitare ogni concezione astratta della Chiesa (cfr. testi di Congar, Rahner e Sullivan). Se diciamo che la Chiesa è popolo di Dio e il popolo è formato di persone in carne ed ossa, con tutti i loro limiti e difetti, allora queste persone sono anche peccatrici e la Chiesa viene incisa da questo fatto nel suo insieme.

2) In secondo luogo riconosciamo che la Chiesa è chiamata dal suo Signore alla santità e ciò significa che essa deve riformarsi e la sua santità è “in fieri” mentre il peccato deve essere continuamente rinnegato.  Spesso i Padri della chiesa parlano nei loro scritti di “renovatio” della Chiesa, da intendersi in senso etico, per cui i fedeli devono inpegnarsi nel ricacciare dalla loro vita il peccato e aderire meglio a Cristo e al suo vangelo, per ripristinare la somiglianza di Dio in loro.

Nel Medioevo la riforma di Gregorio VII (circa 1057) ha elaborato un’altra concezione di “renovatio”: nel capo e nelle membra e lo strumento di ciò è stato visto nel concilio. Anche con Lutero si rilanciò un rinnovamento comunitario della chiesa, ma con esso si voleva toccare anche le strutture essenziali della Chiesa, come il rapporto tra Scrittura e Tradizione e Magistero e la natura dei sacramenti). Per Congar invece il rinnovamento non deve toccare l’essenza della Chiesa.

Così il Vaticano II ha condotto una riforma spirituale e morale della chiesa, rinnovandone la preghiera, la liturgia, la testimonianza in sé e nei confronti del mondo. Congar dà dei criteri per una riforma ecclesiale senza scismi:


- conservare il primato della carità e del bene pastorale,


- preoccuparsi della comunione con tutto,


- avere quella pazienza che evita la fretta del tutto e subito,


- ricercare ascoltando tutti e la situazione in cui si vive,


- “guardare” alle fonti della scrittura, dei Padri, della liturgia.

3) Come possiamo armonizzare la santità della chiesa ed il peccato al suo interno? 
Il rapporto non è dialettico, di coesistenza simultanea: la santità ha la preminenza sulla peccaminosità, né accadrà che Dio accuserà la chiesa di peccato (cfr. Rahner). santità e peccato non stanno sullo stesso piano e in un rapporto simile nei confronti dell’essenza della Chiesa. La santità infatti esprime la natura ed il fine della chiesa, mentre il peccato lo nega e maschera ciò che è la chiesa (ne è malattia esogena). Perciò dobbiamo piangere quando vediamo il peccato nella chiesa, ma non abbiamo il diritto di staccarci dalla Chiesa, perché Dio benedice la sua Chiesa nonostante i molti suoi peccati.

4) Come discernere il segno della santità di Dio nella chiesa?

Attraverso alcuni segni veri:


- nonostante le debolezze della chiesa, essa non ha mai cessato di predicare il vangelo che è :“chiamata alla santità”;


- la chiesa non ha mai cessato di lavorare per innalzare il livello morale dell’umanità;


- ha sempre accolto i peccatori per aiutarli a ritornare sulla via di Cristo;


- ha sempre celebrato l’Eucaristia, dove il popolo di Dio si riunisce nell’unità e nella carità;


- non cessa mai di proporre l’ideale della perfezione evangelica;


- la storia della Chiesa è costellata di migliaia di veri santi che risplendono per l’esercizio di virtù eroiche;


- la chiesa non ha mai cessato di riformarsi.

La devozione dei santi

Questa prassi incominciò a svilupparsi verso il III. secolo e all’inizio ebbe come fine quello di onorare i martiri: la Chiesa locale si raccoglieva sulle loro tombe, vi celebrava l’eucaristia nell’attesa del banchetto celeste. Questo culto dopo la pace costantiniana si espande attraverso la venerazione delle reliquie, gelosamente conservate, e la costruzione di “memorie” e i pellegrinaggi. Si svilupparono abusi e commistioni con culti pagani e i vescovi dovettero spesso intervenire.

Il culto dei santi ebbe da sempre due connotazioni:

a) quella della “intercessione” che spesso degenerava in atteggiamenti naturalistici caratterizzati dalla logica del “do ut des” e dalla quantità degli atti di culto piuttosto che dalla loro qualità; con uno stravolgimento dei valori proposti dalla rivelazione biblica.


b) quella della “imitazione” (Cfr. l’influsso delle “Passiones” o “Acta martyrum”, letti anche nel corso dell’eucaristia; più tardi comparirono le “vite dei santi” che tanto improntarono la spiritualità popolare).

Questi connotati rimasero validi anche quando il culto si allargò dai martiri, a figure luminose di eremiti, monaci, vescovi, vergini, vedove, ecc. Emblematico è il fatto che nelle varie epoche della Chiesa sorsero devozioni a categorie specifiche di santi a secondo dei problemi che la Chiesa stava vivendo. Dobbiamo inoltre far osservare le esagerazioni e le deformazioni che si ebbero nel culto dei santi, che fecero perdere di vista il senso della centralità di Cristo, il solo santo e l’unico mediatore tra Dio e gli uomini.

Per questo il Concilio Vaticano II ha voluto riesaminare la materia dando alcune indicazioni pastorali nella costituzione sulla Liturgia (SC 104, 108 e 111) che possono essere così sintetizzate:

· pur riconoscendo il valore intercessorio dei santi e la loro qualità di modelli da imitare, le celebrazioni in loro onore non devono prevalere sulle feste che commemorano i misteri della salvezza realizzati da Gesù Cristo.

· In ogni caso l’intercessione del santo è legata alla mediazione di Gesù Cristo (Cfr. LG 49).
· La loro qualità di modello poi è subordinata alla loro manifestazione della presenza e del volto di Dio (Cfr. LG 50).
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